
Educare al consumo o alla verità?
Silvano Petrosino.«Noi ci concentriamo su scuole,
oratori e catechesi, ma il mondo va in altra direzione»
DI ANDREA BONESI

na serata nella filosofia, tra il
mondo e l’oltre, sulla “verità”
dell’educazione. Così è

iniziato il Convegno di Pastorale
giovanile, che accompagna gli
educatori, i giovani e i meno
giovani in questo tempo sospeso o
differente circa l’educazione in
generale e in particolare rispetto ai
percorsi educativi dei nostri oratori,
che già da alcuni mesi soffrono (o
accolgono) l’inaspettato. Abbiamo
iniziato con Silvano Petrosino
(Milano, 1955), filosofo e
professore all’Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano. Titolo
proposto dal relatore: “Educare:
perché?”. Voleva essere uno spunto
e una provocazione in vista di una
possibile ripartenza, e così è stato.
L’educazione, infatti,
è uno di quei temi
che il professore ha
denominato “temi
trappola”, ossia un
tema su cui più o
meno tutti si è
d’accordo: chi infatti
verrebbe meno
all’educazione per un
futuro uomo o
donna? Tuttavia
questo sentire
comune è una
trappola in quanto è proprio
quando si esce dal sapere comune o
dalla convenzione che le acque
cominciano a muoversi e ci si
accorge della vastità e dell’inedito
del mondo educativo. E allora
mentre tutti siamo concentrati su
scuole, agenzie educative, oratori e
catechesi, il mondo di oggi sta già
educando in un’altra direzione.
Sebbene siamo tutti d’accordo sul
fatto che dobbiamo assolutamente
educare e, nello specifico, educare
ad essere uomini e donne, il mondo
di oggi ha già scelto la sua modalità:
quella del consumo. L’educazione
al consumo è decisamente più
martellante di quella scolastica,
perché entra nella vita dei giovani (e
degli adulti) attraverso la
televisione, internet con il mezzo
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della pubblicità. Forse questa non è
esaustiva ed esplicativa come una
lezione universitaria, ma sempre
compare e ricompare: questa è la
strategia e l’investimento per
arrivare a convincere (educare) ad
alcune scelte non sempre necessarie
e vitali (come per esempio quella di
cambiare telefono ogni sei mesi).
Mentre noi siamo intenti a trovare
le migliori strategie educative, anche
cristiane, per i giovani, il mondo sta
già educando in tutt’altra direzione
ed è efficace. Bisogna essere dei
ciechi per non vedere dov’è la
battaglia e a che livello si educa.
Posto il problema, Petrosino ci ha
donato un’apertura: educare al
diventare uomini e donne è educare
alla pienezza dell’umano. L’uomo
infatti, differentemente dagli
animali, è abitato da un’eccedenza

che lo porta sempre
al di là. In questo
senso l’uomo è un
essere spirituale.
Quando un
educatore (in senso
lato) aiuta un
giovane o una
giovane a diventare
uomo o donna lo
può educare sia
all’uso del mondo,
che rimane
fondamentale

(attraverso le scienze, le conoscenze
scolastiche), sia all’aldilà del
mondo (attraverso i luoghi del
religioso e dell’artistico). Per un
cristiano poi questa educazione
all’eccedenza è più delineata in una
persona concreta: Cristo, vero Dio e
vero uomo. Anche se il mondo ha
la sua forza educativa, di successo,
la compassione del Figlio di Dio per
l’uomo è una garanzia per la
conoscenza dell’oltre umano. Per
questo non serve solo e
necessariamente una conoscenza
intellettuale, bensì è la relazione
con Gesù che ci permette di
portarlo a qualcun altro. È il fascino
di Cristo che instaura in me una
conoscenza che posso condividere.
Come posso educare? Posso dare
solo ciò che ho visto o ascoltato. Se

affascina me affascinerà anche qualcun
altro, se non affascina me andrà a
vuoto. Questi sono solo alcuni di molti
spunti che il professor Petrosino ci ha
fornito in serata, anche rispondendo
puntualmente alle domande che sono
giunte da casa, da tutti quelli che sono
stati collegati. L’incontro si è rivelato un
piacevole successo di Chiesa, grazie
anche al team di Pastorale giovanile che
ha condotto la serata, dall’animazione
alla preghiera. Ci rendiamo conto che

alcuni spunti sono stati delle vere
proprie aperture, utili per la riflessione
a lungo termine: per questo verranno
forniti a breve, sul portale diocesano, i
materiali relativi all’incontro. Alcuni
punti focali, raccolti anche negli altri
incontri durante tutto il convegno,
diventeranno l’ossatura per un progetto
di ripensamento e di riapertura delle
attività di Pastorale giovanile nelle
parrocchie, che muoverà i suoi primi
passi nel prossimo gennaio.

resso gli Uffici della Prefettura di
Mantova, lo scorso 1º dicembre è

stato sottoscritto dal prefetto Michele
Formiglio e dal sindaco del Comune
Mattia Palazzi il nuovo Patto di Sicu-
rezza Urbana (Psu), che segue quello
già stipulato in data 10 luglio 2018. Al-
la sottoscrizione hanno assistito in vi-
deoconferenza, per le cautele imposte
dal periodo di emergenza sanitaria in
atto, il Questore di Mantova, i vertici
provinciali delle Forze di Polizia e il
Comandante della Polizia locale.
La finalità del Psu è volta a rafforzare
la sinergia inter–istituzionale tra Pre-
fettura, Amministrazione Comunale di
Mantova, Forze di Polizia e Polizia lo-
cale per il potenziamento di iniziative
congiunte a contrasto dei fenomeni di
illegalità nel territorio urbano. La ver-
sione del Patto sottoscritta si compo-
ne di 13 articoli, rivisti e attualizzati al-
la luce delle disposizioni e delle diret-
tive ministeriali intervenute in mate-
ria di sicurezza urbana, previste ai sen-
si del decreto–legge n. 14/2017, re-
cante, appunto, Disposizioni urgenti in
materia di sicurezza delle città. 
L’articolato, infatti, prevede una serie
di impegni a carico di ciascuna parte
firmataria, nel rispetto delle prero-
gative e delle competenze istituzio-
nali di ciascun Ente. L’obiettivo tan-
gibile è il raggiungimento di alti li-
velli di decoro e riqualificazione del-
le aree urbane del Capoluogo, spe-
cialmente di quelle che hanno pre-
sentato, in diverse circostanze, mag-
giori criticità, elevando non soltanto
il livello di sicurezza effettivo, ma al-

P tresì la percezione della stessa nella
cittadinanza, presupposti essenziali
per lo sviluppo di forme sempre più
rafforzate di coesione sociale.
Prefetto e sindaco hanno espresso
viva soddisfazione per il risultato rag-
giunto, nella consapevolezza che le
istanze di sicurezza richiedono un
lavoro comune di integrazione tra
tutti gli attori istituzionali a vario ti-
tolo impegnati in questa tanto im-
portante quanto delicata missione,
su cui la Prefettura esercita la pro-
pria azione di coordinamento. 
In particolare, Formiglio ha rimarcato
che le istanze di sicurezza provenien-
ti dalla collettività richiedono l’attua-
zione di sistemi integrati di controllo
del territorio, che devono riguardare
tutti i livelli di governo, puntando sul-
le rispettive specificità e competenze.
Palazzi ha avuto modo di ribadire che
si conferma la grande sintonia di vi-
sione e azione nel lavoro compiuto fi-
no a questo momento. Il sindaco ha
poi annunciato la volontà di poten-
ziare ulteriormente la presenza della
Polizia locale nel 2021 anche con pat-
tugliamenti serali non solo nel week
end e ulteriori videocamere di sorve-
glianza in quartieri e centro storico.
Soddisfazione è stata manifestata da
tutti gli intervenuti, con l’auspicio che
il Patto sottoscritto con Mantova apra
ad analoghe iniziative da avviare con
altre realtà della Provincia, come pe-
raltro già avvenuto nello scorso mese
di ottobre con i Patti per il potenzia-
mento dei sistemi di videosorveglian-
za che hanno coinvolto 17 Comuni.

Prefettura e Comune, siglato
un «Patto di Sicurezza Urbana»

Il prefetto di Mantova, Michele Formiglio, con il sindaco Mattia Palazzi 

Il convegno di Pastorale giovanile ha avuto
come relatore il filosofo e professore della
Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano
In vista della riapertura delle attività a gennaio

«È il fascino di
Cristo che instaura
dentro di noi
una conoscenza
che possiamo
condividere»
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DI MAURIZIO CASTELLI

ei primi anni Settanta la
plaga prossima allo stabi-
limento Travata, l’im-

pianto di sollevamento costrui-
to negli anni Trenta del secolo
scorso in Bagnolo San Vito, sta-
va emergendo dal suo destino di
palude secolare, redenta dalle i-
drovore e dalle sistemazioni i-
drauliche comprensoriali, realiz-
zate secondo i progetti di Pietro
Ploner. Che qui è ricordato nel-
la via d’accesso alla Travata.
In quegli anni Settanta il nonno
di Marco Busoli, quest’ultimo di-
plomato perito agrario presso il
corso Cerere della Bigattera nel-
l’anno 1992, acquista il fondo a-
gricolo con un fabbricato rurale
da ristrutturare. Inizia così la sto-
ria dell’impresa di famiglia che
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vede prima la sistemazione dei
fabbricati con l’ampliamento
della stalla. Dieci anni dopo,
all’inizio del decennio Ottan-
ta, sono 75 le bovine in latta-
zione, in una stalla libera a cuc-
cette. Già allora il latte era con-
ferito al vicino caseificio Euro-
peo e qui destinato alla produ-
zione di Grana Padano Dop.
È questa la produzione lattiera
che regge l’impresa nel corso de-
gli anni, migliorando in conti-
nuo la gestione dell’allevamento
fino ad arrivare, tre anni fa, all’a-
dozione del robot di mungitura,
capace di ridurre i fabbisogni di
manodopera e di razionalizzare
la gestione della mandria. I 65
ettari coltivati e i 7.500 quintali
di latte conferiti al caseificio so-
no oggi ottenuti ricorrendo qua-
si totalmente al lavoro familiare.

Ma è nei primi anni Duemila, in
presenza di compensi al latte
molto modesti, la svolta decisi-
va. La scelta per assicurarsi altri
redditi è stata l’agriturismo, que-
sto iniziato come ristorazione e
subito dopo esteso anche all’al-
loggio. Attività favorite dalla vi-

cina Città della Moda. «Ma – so-
stiene Busoli – non abbiamo mai
fatto pubblicità, ci siamo affida-
ti al “passaparola”. E fin da subi-
to con buoni risultati». I venti po-
sti iniziali, a tavola, sono diven-
tati, nel corso degli anni, sessan-
ta. Mentre i posti letto sono ri-
masti quindici. «Abbiamo fatto la
scelta propria dell’agriturismo,
cioè della ricerca di una integra-
zione di reddito dell’impresa a-
gricola, non facciamo concor-
renza agli esercizi commerciali
del territorio», insiste Marco, che
con Gianni e Sandro gestisce la
società agricola, ivi compreso l’a-
griturismo Corte Casella.
Ma la famiglia Busoli non si fer-
ma, come è avvenuto in coinci-
denza con l’inizio della pande-
mia da Covid–19. Nel marzo
scorso, chiusa l’attività agrituri-

stica, si è sviluppata la prepara-
zione di conserve, confetture e
marmellate, iniziando la vendi-
ta diretta. Poi nell’estate la lenta
ripresa della ristorazione e, di
nuovo, la chiusura autunnale. E
qui, ancora, lo scatto d’innova-
zione della famiglia.
Con la seconda ondata pande-
mica si è messa a punto la ven-
dita d’asporto e la consegna a
domicilio, in Bagnolo e nei co-
muni contermini, di pasta fre-
sca e di conserve. Anche qui
con una significativa innova-
zione. L’impianto fotovoltaico
da 90 kilowatt, di recentissima
installazione, alimenta anche
un’auto elettrica. Acquistata
per le consegne. Ancora una
scelta ricca di speranza e di fu-
turo, accompagnata dal motto
familiare “mai fermarsi”.

Sospesa l’attività
agrituristica per
l’emergenza Covid,
si è sviluppata
la preparazione e la
vendita diretta di
conserve, confetture
e marmellate

Corte Casella, dall’allevamento al nuovo millennio

La famiglia Busoli all’interno della dispensa aziendale

di Alberto Cremonesi
Sale e pepe

ra frequentatori della parrocchia,
ho incontrato alcune persone che,
informate del fatto che curo una

rubrica su La Cittadella, pur espri-
mendo compiacimento, mi hanno ri-
sposto che non la comprano perché
troppo di sinistra. Sono rimasto sor-
preso. Io che non sono mai stato sim-
patizzante della sinistra militante, so-
no caduto in un abbaglio simile?
L’accusa di questo tipo di credenti è
estesa anche a papa Francesco, re-
sponsabile secondo loro di voler rea-
lizzare iniziative che sarebbero pro-
prie del vecchio comunismo.
Sono convinto che la povertà sia sol-
tanto uno degli aspetti della disegua-
glianza tra le persone e le varie società,
e che il problema vada affrontato nel-
la sua interezza. Ma considerare di si-
nistra chi si preoccupa di dare denaro
a chi ne è privo, mi sembra proprio un

errore. Negare un obolo significa dare
un’importanza esagerata a un bene ma-
teriale, il proprio, assumendo in tal mo-
do una difesa delle cose che si esprime
sulla linea del materialismo tradizio-
nale, sia pure sul piano opposto.
Sempre materialismo è e non mi sem-
bra che sia vicino allo spirito del Van-
gelo. Ho l’impressione che la fedeltà di
certi parrocchiani alla Chiesa, sia una
fedeltà verso un aggregato che tu-
teli meglio di altri il loro status so-
ciale di bene–stanti e di gente per–
bene. Ma appare una fedeltà infida,
perché non si fonda sul Vangelo,
ma sul tipo di aggregato consoli-
dato, chiuso in sé; insomma, una
difesa del proprio benessere.
Dunque, il fattore aggregante non sa-
rebbe il Vangelo, fondato sull’amore,
ma la tutela della propria condizione
per mezzo del gruppo parrocchiale. Cre-

do che le autorità ecclesiastiche do-
vrebbero volgersi a considerare questo
tipo umano che, abbastanza diffuso,
consolida un sentimento profondo di
egoismo e di salvaguardia dei propri
beni materiali. Fa comodo vedere il co-
munismo dove non c’è.
L’attenzione di papa Francesco verso i
poveri è candida e forse un po’ sconta-
ta, ma assai vicina al Vangelo. Questo
andrebbe detto a chi crede di difende-
re la dottrina cristiana mentre, in realtà,
difende la proprietà di cui gode. È un
equivoco che sta dentro la loro co-
scienza ma costituisce una macchia in
seno alla comunità dei fedeli. Il testo dei
Vangeli è molto chiaro in merito e non
dovrebbe consentire ambiguità. Gesù
sapeva benissimo di sollevare crisi di
coscienza, ma non ebbe esitazioni nel
richiedere, a chi voleva impegnarsi, un
duro riesame di se stessi.

T

I poveri di fronte a certi cristiani
che difendono il proprio benessere


